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Ah, cari amici, che sod- 
 disfazione! Non vi dico che 
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In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


Il ritorno dell’inquisitore 


piacere (casto, ci manche- 
rebbe...) è per me guardare 
il vostro mondo in questi 
giorni dal posto in cui mi 
trovo (lascio a voi immagi- 
. nare). Per me, vecchio in- 
quisitore, Jakob Sprenger, 
cacciatore di streghe, è una 


delizia (dello spirito, capi- - 


temi bene) vedere che dopo 
tanti secoli (son morto, si fa 
per dire, nel 1495) vengan 
rivalutati i princiri e i me- 
todi che per tutta la vita ho 
affermato e praticato, rac- 
colti per i posteri nel mio 
Malleus maleficarum, ma- 
nuale ad uso degli inquisi- 
tori di tutti 1 tempi. 


Per prima cosa lasciate- 


mi dire che mi inorgoglisce 
il fatto che la tortura dei so- 
spetti e non sia tornata ad 
essere pratica legittima e 
accettata. Era ora di finirla 
con queste menate (scusate 
il termine) della presunzio- 
ne di innocenza e dei diritti 
dell’indagato. Il fine giusti- 
fica 1 mezzi, l’ho sempre 
detto, e finalmente quel- 
l’americano molto ma mol- 


to potente che governa da 


voi ha fatto giustizia dei 
pruriti legalisti e va giù per 
le trippe (in senso letterale, 


non c’è che dire). Sopra- 


ogni cosa conta la sicurez- 
za e la salvezza della nostra 
civiltà, che, è risaputo, è la 
migliore: tutti gli altri sono 
infedeli eretici e miscreden- 
ti, colpevoli di natura, e 
meno male che oggi si è 
smesso di trattarli da perso- 
ne come noi, bianchi cre- 
denti e occidentali. Se qual- 
cuno non è d’accordo, sta 
con loro, razza di terroristi 


senza fede e certamente si : 


riunisce in qualche associa- 
zione e conventicola per la 
cui sola appartenenza va 
` giustamente perseguito. Mi- 
ca abbiamo mai avuto biso- 
gno di prove provate di 
commissione di reati, noi 
altri: la colpevolezza è una 
presunzione e nostro com- 
pito è sempre solo stato 
quello di far confessare 
quelli che sapevamo già col- 
pevoli. 


. ateo che, per carità, è servi-. 


Tra l’altro vedo anche i vi continua a pag. 8 
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torture, prigioni segrete, 
processi senza difesa... 
a a quando | le forche i in piazza? 


che finalmente istruite pro- 
cessi senza avvocati, tipo a 
quel lazzarone iracheno 


to in passato contro gli ira- 
niani, musulmani e pure 
sciiti, peggio ancora di lui; 
ma, insomma, finito di usar- 
lo, val bene utilizzarlo come 
cavia di quel che dovrebbe 
essere il processo normale 
per tutti e che mi pare quei 
cinesi (comunisti, ma da 
prender ad esempio per que- 
sto) da tempo hanno adot- 
tato: il giudice, l’accusato, 
e basta. 


Carlo: una ferita aperta 


Si rompe il tempo e l’attimo, per un istante, resta ` 
sospeso, 
appeso al buio e al niente, poi l’assurdo video 

ge ritorna acceso: (F. ; Guccini,. “Piazza Animonda) 


hanno messo a nudo le tante contraddizioni emergenti dalle 
ricostruzioni attraverso le-quali si è pinnt all’assoluzione 
di chi aveva sparato. 

E attraverso tale lavoro di contrainchicnta si è andato 
via via delineando un quadro assai diverso da quello ac- 


A tre anni di dia da quel pomeriggio di guerra del 
‘20 luglio 2001, l’uccisione di Carlo Giuliani resta sepolta 
dalle versioni ufficiali e dalle sentenze giudiziarie, eppure 
in questi anni le ricerche e le indagini ‘compiute da tante. 
persone che non volevano accettare le verità del POE 


‘che hanno portato alla scontata archiviazione del caso da 
pa della Magistratura. 


. continua a pag. 4 . 
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Carrara: convegno 
nazionale della FAI 


La CdC della FAI, come da 
mandato ricevuto, convoca 
il prossimo Convegno 
Nazionale della FAI nei . 
giorni 25 e 26 
settembre 2004. 

Il convegno avrà inizio al 
termine della sessione 
congressuale straordinaria 
per la nomina della redazio- 
ne di UN convocata dal 
Convegno di Imola per le 
ore 11 di sabato 25 presso i 
locali del circolo 
Germinal di Carrara. 
Punti del Convegno 
ordinario: 

- relazione delle 
commissioni; 

- adesioni e dimissioni; 

- convocazione del Con- 
gresso ordinario nel 2005: 
data, luogo e scadenze 
precongressuali; 

- situazione internazionale 
e scadenze collegate: 
riunione Crifa e convegno 
“Globalizzare la libertà”; 
- varie ed eventuali. 
CdC FAI 


Le notizie quotidiane che 
arrivano dall’ Iraq disegna- 
no oramai una situazione 
per molti versi simile a quel- 
la palestinese: un paese oc- 
cupato da forze militari cul- 
turalmente e antropologica- 
mente differenti dalla popo- 
lazione occupata, uno stil- 
licidio di attentati, azioni di 
guerriglia più o meno orga- 
nizzate e coordinate, il co- 
stituirsi di partiti e fazioni 
politiche che si candidano 
alla gestione del paese al- 
l’interno di un meccanismo 
di scontro e mediazione con 
gli occupanti, una gestione 
dell’ordine pubblico sempre 
più incentrata sull’umilia- 


zione dei civili e sul terrore 


inculcato soprattutto ai più 
giovani tra loro. Le differen- 
ze notevoli riguardano il fat- 
to che gli americani e i loro 
alleati non hanno alcuna in- 
tenzione di colonizzare 
l’Iraq ma semplicemente di 
controllarlo e, a tale scopo, 
vorrebbero avere a disposi- 
zione un credibile gruppo 
dirigente iracheno disposto 
a governare per loro la com- 
plessa società del paese 
asiatico e, quindi, a permet- 
tergli di ritirarsi all’interno 


delle famose 14 basi inav- 


vicinabili costruite nel de- 
serto e dentro le Green Zone 
del centro di Baghdad dove 
sono posizionate le sedi di- 
plomatiche e quelle delle 
multinazionali. 

La nomina del governo 
Allawi e l’anticipo di due 
giorni sull’operazione di 
maquillage denominata “ri- 
torno della sovranità in 
Iraq” risponde a queste ne- 
cessità. Per non sbagliarsi 
gli Stati Uniti hanno nomi- 
nato Primo Ministro una 
loro vecchia conoscenza, un 
ingegnere appartenente a 
una delle famiglie che gui- 
dava l’Iraq prima del colpo 
progressista di Kassem che 
però, a differenza del suo 
predecessore nel ruolo di 
favorito della CIA e del 
Pentagono Chalabi, non ri- 
sulta avere legami significa- 
tivi con l’alleato rivale de- 
gli USA nella gestione del- 
la stabilizzazione dell’Iraq: 
l’Iran. 


operazione ha confermato 
ancora una volta quale sia 
l’idea che a Washington 
hanno dell’ONU e quale sia 


il reale margine di indipen- 


denza della presunta orga- 
nizzazione degli stati di tut- 
to il mondo; l’inviato del 
segretario generale del- 


PONU, Laktiar Brahimi, 


non ha nemmeno potuto 
esprimere il proprio parere 
sul nome del primo capo di 
governo del dopo Saddam. 
La stessa messa in scena 
sulle spiagge della Norman- 
dia all’inizio del mese di 
giugno che avrebbe dovuto 
garantire un compromesso 
tra la femminea “Old Euro- 
pe” e i giovanattoni ameri- 
cani non ha mutato di una 
virgola il quadro struttura- 
to dall’inizio -della crisi ad 
oggi: gli Stati Uniti e i loro 
alleati inglesi restano i pa- 


droni del paese, mentre i vo- 


lenterosi prestatori d’opera 


italiani, europei dell’Est e. 


nippo coreani possono spe- 
rare in qualche briciola. 
Tutti gli altri sono esclusi 
dal ricco festino e dalla ri- 


La gestione di questa . 


Divide et impera 


colonizzazione della moder- 


na Mesopotamia. In fondo 


lo scontro iniziatosi nel cor- 
so dell’estate del 2002 mi- 
rava proprio a questa solu- 
zione: escludere gli altri 
paesi centrali dall’invasio- 
ne e dalla successiva ristrut- 
turazione del Medio Orien- 
te in modo da continuare a 
controllare le loro economie 
tramite la leva delle risorse 
energetiche. Solo gli scioc- 
chi potevano pensare che in 
cambio di un riconoscimen- 
to formale della situazione 


di fatto e di un finanziamen-. 


to più o meno consistente 
all’occupazione gli Stati 
Uniti avrebbero rinunciato a 


“fare da soli”. Dal punto di 
vista della politica interna- . 


zionale e, quindi, del rap- 
porto tra le classi dominan- 


ti internazionali, la solitudi- 
ne americana è un punto di 
forza e non di debolezza. La 
dipendenza delle economie 
dei paesi europei ed asiati- 
ci dalle risorse petrolifere 
mondiali ha prodotto una 
situazione di estrema faci- 
lità nel controllarle senza 
dover muovere direttamen- 
te guerra ai loro paesi: il 
controllo delle principali 
fonti energetiche determina 
già la loro irregimentazione 
in un ordine piramidale che 
vede sopra tutti il capitale 


americano e al di sotto un 


numero sempre più vasto di 
soggetti politici ed econo- 


mici che ad esso sono su- 


bordinati e da questo dipen- 
dono per la valorizzazione 


delle proprie produzioni. 
‘Per le classi dominanti eu- 


ropee o giapponesi (0 doma- 
ni per quella cinese) sareb- 
be un suicidio pensare di 
scontrarsi seriamente con il 
paese da cui dipendono le 
loro importazioni di materie 
prime energetiche e che ga- 
rantisce loro l’assorbimen- 
to della quantità minima 
necessaria di merci che ga- 
rantisce la valorizzazione 
della produzione capitalisti- 
ca. 

Il complesso politico, 
economico e militare ame- 
ricano è in crisi sul piano 
dell’egemonia, non riuscen- 
do più ad elaborare un mo- 
dello che trovi l’adesione 
delle classi dominanti inter- 
nazionali e la tranquilla sot- 
tomissione del proletariato 
industriale euroasiatico e 


delle classi medie occiden- 


tali. Questo blocco inter- 
classista internazionale che 
bene o male ha garantito a 
Washington l’assoluto pre- 
dominio . sull’economia 
mondo capitalistica dal 
1945 a oggi, si è definitiva- 
mente sfaldato e le classi 
dominanti americane hanno 
deciso a partire dagli anni 
Novanta di accelerarne la 
decomposizione con politi- 
che sempre più aggressive 
sul piano economico e so- 
ciale (il cosiddetto neolibe- 
rismo) e di sostenere que- 
sta politica con l’insedia- 
mento militare nelle aree 
decisive per il futuro pro- 
duttivo del pianeta: Guerra 


del Golfo e successivo em-- 


bargo; Somalia, Balcani, 
Afganistan e Asia Centrale, 
nuovamente Iraq. La ragio- 


ne di fondo è costituita dal- 


‘ la riduzione della profitta- 


bilità dell’economia mon- 


diale che scatenando la 


competizione intercapitali- 
stica stava comunque por- 
tando alla rottura del bloc- 


‘co egemonico a prevalenza 


finanziaria ed industriale 
americana. Per evitare una 
prospettiva di questo gene- 
re gli strateghi di Washin- 
gton si sono “buttati sul mi- 
litare” in forma preponde- 
rante, giocando le proprie 
carte sul territorio dove non 
esistono stati od alleanze 
internazionali in grado non 
dico di batterli, na nemme- 
no di competere con loro. 
Se sul terreno del con- 
fronto internazionale gli 
Stati Uniti risultano vincenti 
e con ottime prospettive di 
continuare ad esserlo, sul 
terreno della guerra vera e 
propria, combattuta contro 
un nemico difficile da iso- 
lare e fortemente motivato 
a battersi per un insieme di 
motivazioni politiche, eco- 
nomiche e religiose, gli Sta- 
ti Uniti accusano difficoltà 
crescenti da molti mesi a 
questa parte. La strategia 
che gli USA mettono in 
campo contro la resistenza 
irachena è fondata su due 
principi: l’assorbimento po- 
litico e clientelare di qual- 
siasi settore di essa si pre- 
sti alla collaborazione, e la 
spinta con tutti i mezzi nei 
confronti dei restanti setto- 
ri all’adozione di comporta- 
menti che non possono che 


nuocere alla loro causa. 


Esemplare in questo senso 


è stato il comportamento 
tenuto nei confronti del gio- 
vane ayatollah Mogtada-al- 
Sadr, prima provocato allo 
scopo di costringere il suo 
partito ad insorgere, poi sfi- 
dato all’interno delle città 
sante sciite e della baracco- 
poli di due milioni di abitan- 
ti alla periferia di Baghdad 
che porta il nome del padre 
allo scopo di costringerlo 
alla battaglia in campo aper- 
to, infine riaccettato all’in- 
terno di quella specie di 
“arco costituzionale” che 
gli inviati di Bush stanno 
costruendo per gestire 
l’Iraq. Il risultato è stato la 
distruzione delle milizie ar- 
mate del leader sciita che 
hanno perso circa mille uo- 
mini sui tremila armati dei 


quali disponeva, un torren- 


te di fuoco inutile e mal co- 
ordinato che ha causato per- 
dite di poco conto tra i ma- 
rine americani e la rinuncia 
da parte sua a giocare un 
ruolo di rottura per rientra- 
re nell’ordine democratico 
imposto da Washington. 
Una gestione più accorta 
della propria forza militare 
e politica sarebbe consisti- 
ta nell’evitare di giocare 
con gli americani con le re- 
gole imposte dagli america- 
ni stessi, mentre questo è 
esattamente quello che è 
SUCCESSO. 

In sintesi gli USA lavo- 
rano strategicamente a pre- 
parare il terreno perché 
l’avversario giochi le pro- 
prie carte nel modo più idio- 
ta possibile e si faccia male 
praticamente da solo: anche 
l’episodio delle torture deve 
essere visto in questo qua- 
dro. La diffusione della no- 
tizia delle torture tra la po- 
polazione irachena ha com- 
portato il diffondersi del ter- 
rore tra la maggioranza e di 
sentimenti di vendetta in 
una consistente minoranza. 
Ora questi due atteggiamen- 
ti fanno ambedue il gioco 
dell’amministrazione colo- 
niale americana: i più han- 
no paura dei marine e di 
quello che questi ultimi pos- 
sono fare loro, quelli che 
reagiscono reagiranno in 
modo scomposto, cercando 
un confronto armato impos- 
sibile e costoso in termine 
di perdite di vite umane e 
assolutamente inutile dal 
punto di vista della capaci- 
tà di impensierire la macchi- 


na militare americana. Da 
quanto sappiamo, infatti, si 
moltiplicano gli attentati 
contro gli iracheni collabo- 
razionisti e una parte con- 
sistente della guerriglia si 
dedica al più all’antica 
usanza del rapimento a sco- 
po dimostrativo. L’esigenza 
di un serio coordinamento 
tra i gruppi di guerriglia e 
di costituzione di un’orga- 
nizzazione militare capace 
di scegliere obiettivi e stra- 
tegie non viene per lo più 


| considerato é permette così 


che un fenomeno numerica- 
mente significativo non 
esprima le sue potenzialità. 

In questa situazione una 
parte degli oppositori come 
Mogtada-al-Sadr ha deciso 
di trattare e di individuare 
un terreno di mediazione 
che porti la sua fazione a 
prevalere all’interno dei 
partiti sciiti e ad imporsi 
come partito fondamentale , 
nella ricostruzione del pae- 
se, un’altra parte legata ai 
clan che costituivano la 
base sociale del potere di 
Saddam Hussein non posso- 
no per ora scegliere una 
strada di questo genere an- 
che perché il governo viene 
ora gestito dai nemici stori- 
ci dei clan mafiosi insediati 
al potere dagli inglesi negli 
anni venti. In futuro non è 
per nulla ‘detto che gli USA, 
di fronte all’assoluta man- 
canza di credibilità di que- 
sti ultimi all’interno del pa- 
ese, non optino per richia- 
mare a gestire l’Iraq il vec- 
chio quadro politico ed am- 
ministrativo che garantiva il 
potere di Saddam. In fondo 
per Washington si tratta di 
garantirsi che l’Iraq resti 
saldamente una colonia 
controllata militarmente e 
gestita economicamente 
dalle imprese multinazionali 
la cui testa si trova in Ame- 
rica; quale provenienza ab- 
bia il personale politico che 
ne gestirà l’amministrazio- 
ne non è un problema rile- 
vante, basta che ce ne sia di 
diversa origine in modo da 
poterlo giocare l’uno contro 
l’altro in caso di necessità. 

I problemi principali per 
gli USA sono quelli relativi 
alla possibilità che la desta- 
bilizzazione controllata che 
hanno provocato in Medio 
Oriente esca dai binari di 
gestione che essi si sono 
dati: la diffusione di azioni 
di guerriglia in Arabia Sau- 
dita e la possibilità di co- 
struzione di un’alleanza 
tra clan di tutta la penisola 
arabica, al di la delle diffe- 
renze religiose, sulla base 
della parola d’ordine della 
cacciata degli invasori e 
della restaurazione di stati 
indipendenti in grado di ge- 
stire la propria ricchezza, 
costituisce uno scenario la 
cui possibilità di realizza- 
zione è crescente nel tempo 
e che potrebbe essere deva- 
stante per la gestione ame- 


ricana della neocolonizza- 


zione dell’area. I costi di 


Mi è capitato sovente di 
riflettere sul fatto che gli 
uomini e le donne che, per 
origine familiare o per asce- 
sa personale, occupano po- 
sizioni di potere presumibil- 
mente, nel momento della 
sconfitta, patiscono orren- 
damente per quanto sta loro 
capitando esattamente come 
avveniva ai membri delle 
classi dominanti in epoche 
storiche diverse e più san- 
guigne e come avviene tut- 
tora ai leader delle aree 
meno “sviluppate” del pia- 
neta. 

Manca oggi, almeno nel- 
l’area delle democrazie in- 
dustriali e in misura parti- 
colare in Italia, all’ascesa 
ed alla caduta dei membri 
della classe dirigente la di- 
mensione epica e ce ne si 
occupa, di norma, solo in 
forma farsesca. 

Basta pensare a George 
Bush, l’“uomo più potente 
del mondo” che è noto in 


pubblico come ex alcolista, 


aderente ad una componen- 
te particolarmente fessa del 
protestantesimo — i cristia- 
ni rinati — e individuo carat- 
terizzato da un quoziente 
intellettuale particolarmen- 
te modesto. E, a ben vede- 
re, straordinaria la differen- 
za rispetto ad Osama Bin 
Laden che non si presta in 
alcun modo a farsi trattare 


da pagliaccio, si esibisce 


con comprensibile modera- 
zione, potrebbe persino es- 
sere morto e réalizzerebbe, 
in questo modo, il massimo 
della dimensione tragica. 
Pensiamo, per stare. al- 
l’Italia, all’ascesa ed alla 
caduta di Giulio Tremonti. 
Il nostro eroe appare sul- 
la scena, decenni addietro, 
come articolista de “Il Ma- 
nifesto” e dimostra, per 
l ennesima volta, quanto 
fosse singolarmente inge- 
nuo il conte Camillo Benso 
di Cavour quando afferma- 
va che chi a vent’anni non 
è un rivoluzionario a qua- 


ranta sarà un farabutto. Am-' 


messo che aderire negli anni 
270 sia stata una scelta ri- 
voluzionaria, è evidente che 
nessuno può accusare il 
commercialista Giulio Tre- 
monti di non essere diven- 
tato, a quarant’anni, un fa- 
rabutto. 

Mostrando un’ammire- 
vole dose di anticonformi- 
smo, il nostro eroe, negli 
anni ’80, è craxiano e corre 
in soccorso, secondo conso- 
lidati costumi del ceto intel- 
lettuale nazionale, al vinci- 
tore. 

Scende - o sale? - diret- 


tamente in politica negli 


anni ‘90 con 1 pattisti di Se- 
gni e, con limpida e trevi- 
giana coerenza, diventa mi- 
nistro di un governo contro 
il quale si è 


è presentato alle - 


elezioni. 

Una scelta — la nostra no- 
toria passione per l’equità ci 
impone di riconoscerlo — ci 
ha risparmiato e cioè quella 
di entrare a far parte della 
sinistra berlusconiana assie- 
me al buon Ferrara. 

Fatto il suo percorso, 
Tremonti ha ritenuto di ele- 
vare a modalità di governo 
la finanza creativa e cioè 
l’assieme di tecniche che 
fanno grande un commer- 
cialista e ha fornito una ri- 


prova, non necessaria ma 


edificante, della natura cri- 
minale del potere e del ca- 
rattere statalista del crimi- 
ne. Si è, visto che c’era, 
definito colbertista, scelta 
che ha posto in non lieve 
imbarazzo i suoi supporter 
leghisti che sono stati co- 
stretti a controllare sul bigi- 
no chi fosse Colbert e for- 
nito di che discettare agli 
studiosi dell’opera sua. 

Ebbene, quest'uomo è 
caduto sotto i colpi dei de- 
mocristiani e dei postfasci- 
sti e l’evento più mirabolan- 
te che la sua caduta ha pro- 
dotto è stato il suo rifiuto di 
entrare in casa se un gior- 
nalista de “La Repubblica” 
che stazionava di fronte al 
portone non se ne fosse an- 
dato. | 

La sua caduta, per di più, 
non ha affatto riportato or- 
dine nel campo di Agra- 
mante che è la destra italia- 
na ma ha, semmai, accen- 
tuato le tensioni visto che 
Berlusconi ha ritenuto, per 
accontentare leghisti ed 


italoforzuti, di occuparsi lui 


del ministero così dolorosa- 


mente abbandonato di Tre- 


monti ed ha, in questo modo 
esasperato postfascisti e de- 
mocristiani. 


"LO SPOSTAMENTO AL 


CENTRO DELLA 
CONFINDUSTRIA 

Assistiamo oggi, di con- 
seguenza, . all ennesima 
puntata di uno scontro inter- 
no al centro destra e che ve- 
de gli eredi della DC lavora- 
re per porre le condizioni di 
una rinascita del centro de- 
mocristiano stesso come 
forza determinante per la 
definizione di qualsiasi 
maggioranza. 

Non si tratta, a rigore, di 
una novità. Da dieci anni 
c’è chi cerca di occupare il 
centro dello schieramento 


gestione di una simile even- 
tualità tenderebbero a di- 
ventare eccessivi e il tribu- 
to di sangue troppo alto an- 
che per una società come 
quella americana che man- 
da a combattere gli immi- 
grati irregolari che abbiano 
intenzione di ottenere la cit- 
tadinanza a stelle e strisce 
La partita è quindi aperta e 


sicuramente si intensifiche- 
rà da qui a novembre quan- 
do la sfida tra Bush.e Kerry 
deciderà quale sarà il per- 
sonale politico che dovrà 
stabilizzare l’Iraq e quale 
sarà la strategia che verrà 
adottata per garantire il 
mantenimento dei vantaggi 
acquisiti con l’occupazione 
evitando di pagarne il prez- 
ZO 

Giacomo Catrame 


parlamentare e di appro- 
priarsi dell’azione di mag- 
gioranza che permetterebbe 
al suo detentore di decide- 
re, volta volta, chi e, soprat- 
tutto, a che prezzo andrà a 
governare il paese. 

A mio avviso, quindi, la 
vera novità non consiste nel 


fatto che i democristiani. 


vogliono preparare la suc- 
cessione ad un Berlusconi 
sempre più palesemente 
bollito. Si tratta, in realtà, 
di una costante. 

Il fatto nuovo, i cui effetti 
si stanno dispiegando e si 
dispiegheranno sul medio 


tratti a termine su be an- 
nua, ma non pone alcuna li- 
mitazione ad altre tipologie 
di contratti precari o atipi- 
ci, come ad esempio i con- 
tratti a progetto, e non 


esclude il lavoro a chiama- : 


ta, e la somministrazione di 
manodopera a tempo inde- 
terminato. A ciò si aggiun- 
ga che fuori dalla percen- 
tuale del 28 % su base an- 
nua, fissata per contratti a 
termine ed ex interinali, le 
aziende potranno assumere 
apprendisti in un numero 
eguale ai dipendenti con 
contratti a tempo indeter- 


Quando Fazio si 
lamenta dell'aumento 
del costo del lavoro e 


Sat | Let 


periodo è lo spostamento al 


centro della Confindustria, 
la caduta di D'Amato - un 


altro desaparecido -, lasce- 


sa di Luca Cordero di Mon- 
tezemolo, lo sviluppo di 
nuove modalità di. rapporto 
fra sindacati istituzionali e 
padronato. 

Questa novità sociale po- 


ne le condizioni, in maniera 


tutt’altro che meccanica, 
per un cambiamento dello 
scenario politico. 

Per intanto, verifichiamo 
la classica doppiezza del 
discorso della sinistra par- 
lamentare e sindacale. 

Da una parte, infatti, Epi- 
fani, nel mentre loda lè 
aperture di Montezemolo, 
ricorda la necessità di ga- 
rantire una crescita dei sa- 
lari, dall’altra, i recenti con- 
tratti del commercio e della 
cooperazione sociale con- 
cedono al padronato di tut- 
to e di più per quanto riguar- 
da retribuzioni e diritti in 
cambio di un rafforzamento 
di un ruolo di partnership 
del sindacato. 

Basta leggere cosa è 
scritto, a questo proposito, 
in un comunicato dell’8 lu- 
glio della sinistra CGIL: 

“Il nuovo contratto non 
solo consente il raddoppio 
della percentuale dei con- 


di calo 
produttivo 
vuol dire che 
i padroni 
Rio stipendi 


AI \ troppo alti e 


j non producono 
un cazzo? 


minato, e per un periodo 


che è stato esteso a 48 mesi, 
non dimenticando che a di- 
sposizione delle aziende vi 
sono anche i contratti d’in- 
serimento che sono fuori 
dalla percentuale sopra in- 
dicata” ; 

Peccato che il comunica- 
to di “Lavoro e Società” 
non faccia cenno alla cresci- 
ta dei finanziamenti ai sin- 
dacati istituzionali da parte 
delle aziende del commer- 
cio, un tema, come è noto, 
delicato.. | 

Tornando al quadro ge- 
nerale, è evidente che il dia- 
logo fra sindacati istituzio- 


nali e padronato è una con- 


dizione per restaurare ap- 
pieno la concertazione ma 
se è una condizione necées- 
saria non è, con ogni evi- 
denza, una condizione suffi- 
ciente. 

Da una parte, infatti, il 
funzionamento del modello 
corporativo democratico ri- 
chiede un coinvolgimento 
del governo e questo gover- 
no non è certamente, a me- 
no di una radicale correzio- 
ne di rotta, il più affidabile. 

Dall’altra è necessario 
porre ordine nel quadro sin- 
dacale e sociale e se anche 
è vero che oggi le relazioni 
fra CISL e CGIL sono de- 


La caduta di Tremonti 
e Pastro Montezemolo 


cisamente migliorate rispet- 
to al passato è anche vero 
che non è rientrata l’anoma- 
lia FIOM, per un verso, e, 
soprattutto, che la pressio- 
ne di settori significativi 
della working class per reali 
aumenti retributivi non è fa- 
cilmente liquidabile con 
operazioni di scambio. 


LA RIPRESA DELLA 
CONCERTAZIONE: 
PRELUDIO AD UN NUOVO 
QUADRO POLITICO? 
Schematizzando al mas- 
simo è evidente che il bloc- 
co sociale della destra è in 
tensione fortissima, che vi 
è uno scontro fra un asse 
“nordista” Lega — FI ed un 
asse “sudista” AN - UDC e 
che segmenti di questo 
blocco sono in movimento 
e disponibili a nuove com- 
binazioni che prevedono 
una dialettica con i settori 
centristi dell’ Ulivo dall’ U- 
deur ai popolari. Non a ca- 
so, i mal di pancia a sinistra 


non mancano. 


Sarebbe un errore sotto- 
valutare la, relativa, autono- 
mia del ceto politico rispet- 
to ai propri referenti socia- 
li. Il trionfo o la caduta, per 


fare solo un esempio, di’ 


Marco Follini dipenderanno 
principalmente dalla fedel- 
tà dei suoi colonnelli, se 


Berlusconi riuscirà a com- 


prarli il nostro eroe cadrà, 
altrimenti avrà ancora filo 
da tessere. 

Ma se, sul breve periodo 
e per quanto riguarda i pas- 
saggi tattici, le frazioni che 
costituiscono il ceto politi- 
co hanno un discreto mar- 
gine di manovra, sul medio 
periodo e per le questioni 
importanti devono fare i 
conti con le strutture por- 
tanti della società. E oggi la 
tendenza alla ripresa della 
concertazione è seria e sarà 
difficilmente ribaltabile. 

È evidente che la sinistra 


è più affidabile della destra 


per quel che riguarda il go- 
verno delle tensioni sociali. 
Se qualcuno avesse avuto 
ancora dei dubbi gli ultimi 
due anni dovrebbero essere 
stati educativi. E persino già 
pronto il nuovo ritornello 
per giustificare i sacrifici: 
“E necessario rilanciare il 
tessuto industriale devasta- 
to dalla miopia della destra 
e a questo fine, come è sta- 
to per l’entrata in Europa, 
ogni sacrificio è giustifica- 
to 

Naturalmente non sap- 
piamo oggi se il governo 
terrà, come si risolveranno 
i suol scontri interni, se il 
progetto neocentrista fun- 
zionerà ecc... Quello che ci 
interessa di più è come af- 


. frontare la ripresa della con- 


certazione € il nazionalismo 
economico che l’accompa- 


gna sin da cora e su quali 


contenuti qualificare la pro- 
posta libertaria. 
Cosimo Scarinzi 
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UMANITA’NOVA 


Alessandria: 
serata contro 
l’alta velocità 


Venerdì 16 luglio al Perlanera 
occupato, via Scazzola 72, 
presentazione de “Le Scarpe 
dei Suicidi” di Tobia Imperato 
con la presenza dell'autore e 
intervento di Luca Ferrero del 
Collettivo Pianezzese Autoge- 
stito “Laboratorio Zero”, 
impegnato nelle lotte contro 
l'alta velocità. 

Perlanera occupato 


tA Carrara: viva 
Gaetano Bresci! 


Il 29 luglio a Carrara, in 
ricordo del regicidio di Monza 
avvenuto 104 anni or sono, i 
compagni del Circolo G. 
Fiaschi organizzano nella 
piazzetta delle Erbe una 
serata di intrattenimento e . 
canzoni con Alessio Lega. 

Per maggiori informazioni: 
circolofiaschi@tiscali.it 


LA Coordinamento 
anarchico veneto 


-~ L'assemblea del Coordinamen- 


to anarchico del Veneto, 
tenutasi domenica 27 giugno a 
Castelfranco, ha deciso di 
riconvocarsi domenica 25 
luglio, a Mestre, in via Felisati 
70/c, dalle ore 10,30, per 
organizzare un presidio 
antirazzista contro i Cpt per i 


| primi di settembre e per 
discutere delle mobilitazioni 


contro il vertice Nato previsto 


-a Venezia a novembre. 


Per info e contatti: 
oord_senzapatria hoo.it 


UMANITÀ"! NOVA 


Filattiera (MS): 
festa 


antimilitarista 
dal 26 al 29 agosto 


Festa 
dell’Assem- - 
hiia ENAN 
blea 
Antimilitari- 
stae 
Antiautoritaria 


a 
località Selva 
di Filattiera, 

Comune 


Programma (åf in fase di 
definizione: sono in corso 
contatti con un gruppo di 
donne bosniache, con i 
compagni francesi per un 
intervento sulle politiche 
neocoloniali dello stato 
francese, con varie associa- 


chivio Storico della Federa- 
zione Anarchica Italiana. 


Giovedì 26 agosto ore 19 
Conferenza stampa e 
inaugurazione. 


Dibattiti - 
Venerdì 27 agosto ore 16 
Antimilitarismo: i 


sottomessi degli anni ‘80. 
Pietro Stara che illustrerà le 
ragioni dell’antimilitarismo di 
segno libertario fornendo 
spunti per la discussione 
collettiva. 


intervento: “l'operazione di 
polizia internazionale”, “la 
guerra umanitaria”, quella 
“giusta e siamo alfine approda- 
ti a quella “permanente”. 

Dietro agli schemi c'è la realtà 


IS 


- tisti; 


Cosa ha di diverso l’Ita- 
lia di oggi da quella dell’im- 
mediato dopoguerra? Per- 
ché il ministro della Giusti- 
zia di allora, il comunista 
Togliatti, si poteva permet- 
tere un’amnistia generaliz- 
zata ai criminali fascisti ed 
oggi invece si continua a 
tenere aperta, a distanza di 
quasi trent’anni, la pagina 
degli anni di piombo? Sono 
domande queste che sorgo- 
no spontanee dopo che lo 
Stato francese ha deciso di 
accogliere la richiesta di 
estradizione di Cesare Bat- 


italiano. Già la vicenda So- 
fri, poi quelle degli estradati 
dall’ Algeria e dal Nicara- 
gua, avevano messo in evi- 
denza la volontà persecuto- 
ria dell’apparato nel perse- 
guire reati connessi all’in- 
sorgenza politica armata 
degli anni ’70-’80; ora la vi- 
cenda Battisti riconferma 
una linea di comportamen- 
to di cui non si vede la fine. 
Appare del tutto evidente 
che la situazione politica 
italiana, nei suoi assetti isti- 
tuzionali, è ancora parec- 
chio lontana dal raggiunge- 
re un grado di stabilizzazio- 
ne tale da permettersi di ar- 
chiviare quel periodo e non 


tanto perché ci sono alcuni 


emuli delle BR in giro, 
quanto per l’utilizzo che si 
continua a fare di quei fatti 
ai fini della lotta politica. 
Non c’è evidentemente da 
sorprendersi: per un paese 
che ha impiegato ventiquat- 
tro anni per arrivare alla 
conclusione che l’Aereo- 
nautica Militare, nei suoi 
massimi dirigenti, ha eopér- 
to la strage di Ustica com- 
piuta da qualche “fedele” 
alleato senza indicare chi; 
per un paese che dopo tren- 
tacinque anni ha saputo solo 
individuare in generici fa- 
scisti di Ordine Nuovo i re- 
sponsabili della strage di 
piazza Fontana; in un paese 
che non ha mai voluto anda- 
re a fondo in vicende defini- 


te oscure (ma chiarissime . 


per chi ha occhi per vede- 
re) come quella di Salvato- 
re Giuliano, di Roberto Cal- 
vi o di Carlo Alberto Dalla 
Chiesa; per un paese del ge- 


nere, terreno di conquista. 


delle mafie, dei poteri forti 
internazionali, dei servizi 


segreti, gli avvenimenti di . 


quegli anni rimangono una 
preziosa miniera da cui at- 
tingere per spargere veleni, 
per minacciare ritorsioni, 
per intimidire gli opposito- 
ri. 
Un’amnistia inoltre com- 
porterebbe l’ammissione 


ER IEPER AZ 
II 


samane i unarne, fondato mi | 
| 1920. Federazione Anarchica Ita- . 


| liana, aderente all' internazionale | 
> Federazioni Anarchiche. 


avanzata dallo Stato. 


Il passato che non passa 
e l'emergenza sicur 


Tra stragi impunite e leggi specialissime 


che nell’Italia di quegli anni 
ci fu un movimento diffuso 
teso al sovvertimento rivo- 
luzionario degli assetti di 
potere contro il quale lo Sta- 
to, in tutte le sue componen- 
ti, varò una legislazione 


d’emergenza' che colpì i 


fondamenti costituzionali e 
la cosiddetta civiltà giuridi- 
ca. Una legislazione soste- 
nuta con entusiasmo dal PCI 


di Berlinguer e del compro- 


messo storico, applicata da 
quelle “toghe rosse” che 
istituirono i grandi processi 
contro il cosiddetto terrori- 
smo nella cui accezione 
vennero compresi anche 
molti esponenti dei movi- 
menti sociali di quegli anni 
(ricordate il 7 aprile?). Dif- 
ficile che chi scrisse e ap- 
provò quelle leggi infami, 
da Stato di polizia, possa 
trovare oggi il coraggio di 
una lettura storica di quella 
fase; e se a sinistra non c’è 
questo coraggio come pen- 
siamo ci possa essere un po” 


di onestà intellettuale in una 
destra che continua ad agi- 
tare il drappo rosso della 
lotta al terrorismo, sempre 
e comunque, come arma di 
dissuasione e di repressio- 
ne nei confronti di ogni pos- 
sibile movimento di conte- 
stazione e di lotta. Se la lot- 
ta (anche quella armata) di 


quegli anni è stata solo 


espressione di criminalità, 
non vi può essere metabo- 
lizzazione politica ma solo 


vendetta e giustizia somma-' 


ria. Cose in cui il ministro 
Castelli sta dimostrando no- 
tevole propensione. Ma non 
c’è solo questo elemento 
che emerge dalla lettura del- 
la vicenda Battisti e di altre 
consimili. Le dichiarazioni 
di Chirac in merito al “do- 
vere” della Francia di con- 
cedere l’estradizione all’in- 
terno dello “spazio giuridi- 
co europeo” vanno ben ol- 
tre il caso in questione. Esse 
infatti si collegano ad uno 
dei principali obiettivi poli- 


tici dell’Unione Europea: 
quello della realizzazione di 
uno spazio giuridico nel 
quale gli Stati nazionali si 
assicurano, mediante la re- 
ciproca collaborazione ed il 
reciproco riconoscimento 
delle rispettive decisioni 
giudiziarie, il controllo del- 
la popolazione. Giova ricor- 
dare a tale proposito che a 
partire del primo di genna- 
io di quest’anno l’estradi- 
zione è stata superata dal 
più efficace strumento del 
“mandato d’arresto euro- 
peo” che velocizza le prati- 
che di consegna dei ricerca- 
ti tra i vari Stati dell’UE: 
uno strumento più in linea 
con le esigenze di controllo 
e di sorveglianza proprie di 
un assetto di potere sempre 
più invasivo, autocratico ed 
illiberale. Paradossalmente 
il governo Berlusconi non 
ha ancora ratificato tale 
strumento, probabilmente 
per il timore che le conce- 
zioni giuridiche in atto in 


taria 


altri paesi (per esempio la 
Spagna) non garantiscano 
allo stesso livello gli impu- 
tati eccellenti. Ma si tratta 
sicuramente di un intoppo di 
breve durata. Quello che è 
certo è che nell’Europa dei 
capitali, sull’onda di una 
falsa emergenza di sicurez- 
za, il controllo poliziesco si 
sta rafforzando e si sta do- 
tando di armi sempre più 
efficaci, per il controllo sia 
degli stanziali che dei mi- 
granti: d’altronde in un Eu- 
ropa che si fa fortezza, in un 
contesto di guerra, sia ester- 
na che interna, non ci si può 
stupire che sia l’elemento 
repressivo a dilatare le pro- 
prie competenze. Sta piut- 
tosto alla coscienza critica 
di questo continente, al suo 
elemento laico e progressi- 
sta, ai movimenti sociali, la 
capacità di non farsi travol- 
gere dall’isteria securitaria, 
di dissolvere in sostanza 1 
fantasmi del passato. 

M.V. 


Carlo: una ferita aperta 


dalla 1° pagina 


Una ricerca della verità che ha potuto contare su diver- 
se immagini, filmate e fotografate da giornalisti e compa- 
gni, sopravvissuie a distruzioni e sequestri sul campo, 
mentre invece non sono “stranamente” disponibili registra- 
zioni effettuate dagli operatori delle forze dell’ordine e 
dai sistemi di videovigilanza (persino le telecamere della 
polizia municipale per il controllo del traffico, in quei gior- 
ni erano controllate dai carabinieri), a conferma del fatto 
che quanto accaduto rientra a pieno titolo nell’album dei 
segreti di Stato. 

Nell’anniversario di quella morte e di quei giorni di 
dolore e rabbia, ricordare significa anche tornare a sma- 
scherare l’operato, le responsabilità e le menzogne del- 
l’apparato repressivo su quanto avvenne in quella piazza 
di Genova già intitolata alla memoria di un partigiano. 


Nera o blu l’uniforme, precisi gi ordini, sudore e 
rabbia; 
facce e scudi da Opliti... 


In piazza Alimonda, dopo una carica respinta da mani- 
festanti di varia tendenza, sta ritirandosi un plotone di 
carabinieri, appoggiato da due Defender. Il reparto è co- 


mandato dal tenente colonnello Giovanni Truglio e da un . 


capitano, entrambi a bordo delle due camionette; il fatto 
della loro presenza sarà a lungo elusa. Sia tra i militari 
semplici che tra gli ufficiali risuliano esserci anche vete- 
rani del btg. Tuscania - come lo stesso Truglio - che nel 
°93 hanno conosciuto il carnaio della Somalia. 

A poca distanza, in via Caffa, stazionavano ingenti quan- 
tità di mezzi e uomini della Polizia. 

Nella fase del ripiegamento, come è noto, si verifica 
P episodio dell’attacco da parte di ida manifestanti - al 
massimo una ventina - contro uno dei Defender rimasto 
momentaneamente bloccato, da bordo del quale sarebbe- 
ro stati sparati due colpi in funzione difensiva. 

Altri colpi, in quella giornata, furono esplosi dalle de 
ze dell’ordine; per loro stessa ammissivne furono sparati 
almeno 13 colpi, anche sé è stato accertato che sarebbero 
state una ventina le situazioni in cui gli agenti avrebbero 
fatto uso delle armi da fuoco, senza contare i circa 6.300 
candelotti lacrimogeni lanciati tra il 20 e i] 21 luglio. 

La situazione dei carabinieri dentro il loro mezzo, seppur 


critica, non risultava comunque tale da legittimare una si- 
mile reazione e soprattutto non si può parlare di isolamen- 
to, data la vicinanza a neanche una decina di metri dei 
commilitoni a piedi. La stessa “arma” di Giuliani era solo 
un piccolo estintore, vuoto, che era già rimbalzato una volta 


contro il Defender. 


A fare fuoco sarebbe stato il giovane caribiiniete di leva 
Placanica, in piena confusione mentale e sofferente per i 
gas e per una contusione; nel corso dell’inchiesta cambie- 
rà più volte la sua versione dell’accaduto, tanto da meri- 
tarsi un’azione disciplinare da parte della stessa Arma. 
Dei due colpi di cui vengono trovati fuori e dentro il 
Defender i bossoli, peraltro di dubbia compatibilità tra loro, 
quello che avrebbe colpito Carlo non viene mai rinvenuto, 
mentre tracce dell’altro sono state scoperte nel muro del- 
la chiesa, a circa 20 metri di distanza, ad un un’altezza di 
6-7 metri. 

È il primo e più consistente mistero; peraltro nei filmati 
risulta visibile solo una fiammata, mentre dall’audio si 
distinguono due colpi, in rapida successione. 

La pistola d’ordinanza dei carabinieri, una Beretta au- 
tomatica, spara proiettili calibro 9: si tratta di munizioni 
da guerra, con impatto devastante, eppure le foto dell’au- 


. topsia sul corpo di Carlo mostrano un minuscolo foro d’en- 
trata sul suo viso, sotto l’occhio, ed uno d’uscita ancora 


Il 20 giugno scorso la 
Cap Anamur, una nave che 
fa riferimento a un’organiz- 
zazione non governativa te- 
desca denominata “Comita- 
to Cap Anamur”, ha tratto 
in salvo trentasette profughi 
africani che stavano naufra- 
gando in pieno Mar Medi- 
terraneo (non lontani da 
Lampedusa) con un’imbar- 
cazione di fortuna. 

La vicenda, inizialmente 
snobbata dai mezzi di co- 
municazione italiani, è. poi 
‘scoppiata in tutta la sua 
drammaticità quando - al 
primi di luglio - si è diffusa 
la notizia che la nave bat- 
tente bandiera tedesca è sta- 
ta letteralmente assediata 
dai mezzi militari della Ma- 
rina italiana che, su dispo- 
sizione del governo, ha im- 
pedito ogni tentativo di av- 
vicinamento alle coste ita- 
liane. 

Il rifiuto da parte delle 
autorità italiane di concede- 
re l’attracco alla Cap Ana- 
mur ha costituito una pale- 
se violazione delle norme di 
diritto internazionale perché 
disconosce l’emergenza 
umanitaria legata alla con- 
dizione dei profughi, dei ri- 
fugiati politici e di tutti co- 
loro i quali scappano da 
Paesi dilaniati dalla guerra. 
I naufraghi sono quasi tutti 
sudanesi e molti provengo- 
no dal Darfur, una regione 
occidentale del Sudan che 
negli ultimi mesi ha visto 
crescere in maniera espo- 
nenziale il numero di profu- 
ghi che scappano dalla di- 
lagante pulizia etnica ad 
opera di bande paramilitari 
al soldo del governo di Kar- 
thoum. 

Grottescamente, il gover- 
no italiano ha addotto mo- 
tivazioni di tipo burocrati- 
co per giustificare questa 
ignobile omissione di soc- 
corso istituzionalizzata. La 
Cap Anamur infatti, pochi 
giorni dopo aver salvato i 
trentasette profughi, si im- 
batté in un altro natante con 
a bordo undici somali diretti 
a Malta. A causa delle pes- 
sime condizioni del barco- 


Odissea senza fine 


heal EE tedesco 
della Cap Anamur - Stefan 
Schmitd - decise di scorta- 
re i somali fino alle acque 
territoriali maltesi, con l’in- 
tento di dirigersi successi- 
vamente verso Porto Empe- 
docle. | 

Il governo italiano sostie- 


-ne dunque che - a norma di 


legge - tutti i profughi rac- 

colti dalla nave avrebbero 

dovuto sbarcare a Malta. 
Elias Bierdel, responsa- 


bile dell’ ONG “Cap Ana- 
mur”, in una dichiarazione 
rilasciata il 7 luglio dice che 
“i naufraghi non sono ‘clan- 
destini’, 
ra oltrepassato le frontiere 


europee. Conformemente 


agli ordini e in ossequio ai 


precetti del diritto interna- 


zionale, così come della 
prassi abituale, noi abbiamo 
immediatamente comunica- 
to la lista di tutte le perso- 
ne a bordo. Tutto questo 


non avendo anco-. 


re interpretato come ‘tenta- 
tivo di entrata illegale” 
Nei giorni scorsi la nave 
è stata raggiunta da rappre- 
sentanti di associazioni 
umanitarie, di realtà antiraz- 
ziste siciliane e di partiti po- 


litici che hanno portato la 


loro solidarietà all’equipag- 
gio e ai passeggeri. 

Il 12 luglio, dopo due 
giorni interminabili in cui la 
Cap Anamur è stata costret- 
ta a rimanere in rada di fron- 


te Porto Empedocle, è arri- 
vata la disposizione del mi- 


nistero degli interni per far 


attraccare la nave. Il co- 
mandante della nave, il suo 


vice e il presidente dell’as-. 


sociazione sono stati dap- 
prima interrogati e poi arre- 


stati per favoreggiamento 


Ee RETA clande- 
stina. 
I profughi sono stati con- 


dotti con un pullman presso 


il Centro di Permanenza 


Benedetto ad Agrigento. 
Per due giorni, militanti an- 
tirazzisti provenienti da tut- 
ta la Sicilia occidentale si 
sono divisi tra Porto Empe- 
docle, il CPT e la Prefettu- 
ra di Agrigento dove in se- 
rata è entrata una delegazio- 
ne di attivisti. 

Al momento in cui scri- 
viamo non si sa ancora 


quanto tempo i sudanesi re- 


steranno nel CPT. Lillo 
Miccichè, deputato regiona- 


le, è stata l’unica persona 
autorizzata a entrare nel 
Centro. 

- La linea di indù isti- 
tuzionale è sostanzialmente 
composta da Ministero e 
Questura. Sembra infatti 
che i 37 profughi siano con- 
siderati dalle autorità “clan- 
destini” a tutti gli effetti. 

In queste ore drammati- 
che gli unici referenti delle 
istituzioni sono stati il CIR 
e P Alto Commissariato 
ONU per i Rifugiati: qua- 


non può in alcun caso esse- 


Temporanea di contrda San 


meno percettibile dietro la testa. Circostanza quest’ulti- 
ma ancora più “strana” dato che, in questi casi, il foro 
d’uscita dovrebbe risultare più largo di quello d’entrata, a 
meno che non vi sia ritenzione del proiettile nel cranio; 
ma quest’ultima eventualità è stata esclusa dalle perizie 
medico legali, anche se inizialmente la Tac encefalica ave- 
va individuato qualcosa di metallico. ; 
Anche nel caso di deviazione (contro un calcinaccio 
volante o l’estintore impugnato da Carlo, come ipotizzato 
da alcune fantasiose perizie, poi accantonate dagli stessi 


giudici) simili pallottole, deformate dall’impatto con un 


corpo estraneo, sarebbero rimbalzate p-nerago con an- 
cora più gravi conseguenze. 

Carlo quindi è stato ucciso da un altro tipo di proiettile; 
o di un calibro più piccolo, come potrebbe essere il cal. 
22 lungo, usato dalle pistole per il tiro di precisione, op- 
pure da un proiettile di plastica (non di gomma, sia chia- 
to). Questo tipo di munizionamento è stato adottato in for- 
ma sperimentale dai Carabinieri, ma le informazioni ov- 
viamente scarseggiano, anche perché si tratta di proiettili 
da tempo banditi dalle varie convenzioni internazionali in 
quanto sono difficilmente “visibili” attraverso le normali 
radiografie. | 

Per renderli “legali” i produttori vi aggiungono infatti 
tracce di metalli rilevabili, in grado di lasciare delle scie. 


Dentro gli uffici uomini freddi discutono la strategia 
e uomini caldi esplodono un colpo secco, morte e 
follia 


Che lo sprovveduto Placanica abbia sparato almeno un 
colpo è stato lui stesso ad ammetterlo, ma appare sempre 


meno probabile che Carlo sia stato colpito dal se 
carabiniere di leva. Centrare ad oltre tre metri di distanza 
un obiettivo in movimento e di dimensioni ridotte come 
una testa umana, non è propriamente uno scherzo, come si 
sarebbe invece portati a credere dopo aver visto tanti film 
western. 

Tra l’altro non solo il bersaglio era in TCA ma 
lo era anche la camionetta su cui si trovava lo sparatore. 

Inoltre un eventuale munizionamento sperimentale non 
sarebbe mai stato in dotazione ad un militare di leva. 

Ma gli indizi che portano a ritenere fondatamente che a 


bordo del Defender non c’erano soltanto tre spauriti gio- 


vani carabinieri sono anche altri. In alcune foto e persino 
in alcune testimonianze si intravede l’ombra di un quarto 
uomo, ma a tali conclusioni si è indotti anche da altri par- 
ticolari: il lunotto posteriore del Defender viene infranto 
con determinazione a pedate dall’interno e non dai dimo- 


stranti; la pistola viene brandita e puntata ben prima che 


Carlo raccolga l’estintore e si avvicini al Defender; il modo 
d’ impugnare la Beretta, obliquamente, così come si vede 


nelle foto, è tipico di un tiratore esperto e non certo di una 


recluta. 

Secondo le dichiarazioni ufficiali, il tenente colonnello 
Truglio si trovava a bordo proprio di quel Defender sino a 
pochi momenti prima, ma ne era appena disceso: davvero 
un perfetto tempismo! D’altra parte, essendo anche il co- 
mandante delle forze d’intervento inviate a Genova dal 
comando generale dell’ Arma, da lui non ci si poteva spet- 
tare di meno. 


Resta, amara e indelebile 
la traccia aperta di una ferita 


KAS 


a 


confini nazionali. 


lunque altro- soggetto è sta- 
to materialmente tenuto al- 
P oscuro degli sviluppi reali 
della vicenda. 

Laura Boldrini, del- 
PONU, ha rilasciato intervi- 
ste depistanti e mistificanti 
sulla sorte dei profughi: rin- 
graziando il governo italia- 
no per la decisione umani- 
taria, ha fatto intendere che 
sarebbero stati portati in un 
centro di prima accoglien- 
za. Un centro di prima acco- 
glienza è cosa ben diversa 
da un CPT, la galera per 
immigrati. 

In un comunicato, la Rete 
Antirazzista Siciliana chie- 
de una mobilitazione nazio- 
nale per l’immediata scarce- 
razione del comandante 
Schmidt, del suo vice, e di 
Bierdel. Fa inoltre un appel- 
lo urgente “per la tutela del 
diritto d’asilo e dei diritti 


umani dei 37 profughi tut- 


tora reclusi all’interno del 
CPT di contrada San Bene- 
detto ad Agrigento”. Invita 
inoltre la sede centrale del- 
PACNUR a Ginevra “affin- 
ché apra un’inchiesta sul- 
l’operato dell’ ACNUR Ita- 
lia e dei suoi alti funzionari 
che ancora adesso dopo 
l’arresto dei comandanti 
della Cap Anamur, di Elias 
Bierdel e della reclusione 
dei profughi, si ritengono 
soddisfatti dell’esito di tut- 
ta la trattativa da loro con- 
dotta”. 

Tutta la vicenda dimostra 
in maniera lampante l’es- 
senza stessa di quella For- 
tezza Europa contro la qua- 
le combattiamo la nostra 
battaglia di libertà: gli ap- 
pelli al rispetto del diritto 


| internazionale sono stati ri- 
volti proprio a quei sogget- 


ti che, con le attuali norme 
in materia di immigrazione, 
limitano drasticamente an- 


che la possibilità di accede- 


re al diritto d’asilo. 

Un circolo vizioso e grot- 
tesco che chi tenta di arri- 
vare in Italia anche con 
mezzi di fortuna paga dura- 
mente sulla propria pelle. 

Il governo italiano ha ben 
compreso il dirompente 
messaggio politico lanciato 
dall’equipaggio della Cap 
Anamur e ha agito di con- 
seguenza per stroncare sul 
nascere qualsiasi pericolo- 
so precedente per la certifi- 
cata impermeabilità dei 
La linea 
ministeriale ha però creato, 
con la sua intransigenza, un 
caso abbastanza unico di 
negazione dei diritti fonda- 
mentali anche per coloro i 
quali non hanno ancora 
messo piede sul territorio 
dello Stato. Un fatto gravis- 
simo che conferma, ancora 
una volta, che criminale non 
è chi scappa dalla guerra o 
chi cerca di entrare in Italia 
per rifarsi una vita: criminali 
sono gli Stati che con le loro 
frontiere e le loro galere 
negano la dignità a migliaia 
di donne e uomini 

Nucleo “Giustizia e 
Libertà” della Federazione 
Anarchica Siciliana 


UMANITA'NOVA 


di guerre feroci: quelle 
dimenticate dell’Africa, quelle 
sotto i riflettori in Iraq e 
Afganistan, quelle illuminate a 
i i gone la Cecenia, 


controllo di risor$®, territori, 
per l'imposizione, costi quel 
che costi, della propria 
egemonia. 

Interventi di Salvo Vaccaro, 
Stefano Capello. Entrambi 
collaboratori di Umanità Nova 


militarista e nazionalista 
Guerra interna e guerra 
esterna hanno lo stesso 
fronte: ne sono vittime gli 
oppressi, gli sfruttati, i senza 
potere. Il militarismo incide i 
territori e le coscienze. Contro 
basi militari, poligoni di tiro, 
caserme e approdi per 
sommergibili si sono-mobilitate 


Interventi di $ as 
Comitato “Aviano 000”, 
Andrea Licata, studioso di 
tematiche antimilitariste, un 
compagno del Circolo Binazzi 
di La Spezia... altre testimo- 


nianze ed interventi sono in 
fase di.definizione. 


Sono previsti cucina, spazio 
bar, libreria. 


Come arrivarci: 


. Auto: Autostrada A15 Uscita 


Pontremoli prendere la statale 
62 della Cisa di 


ro. Numerose 
pensioni e agriturismi. Per 
info: telefonare a Marco 


Per l'Assemblea Antimilitarista 
ed Antiautoritaria, l’incaricat* 


UMANITA'NOVA 


> S. Polo D’Enza: 
giornate libertarie 


Sabato 24 e domenica 25 
luglio al Parco Marastoni di S. 
Polo d'Enza (RE) giornate 
libertarie. 
Sabato 24 alle ore 16 “la 
guerra permanente come 
sbocco alla crisi dei capitali- 
smo prospettive del movimen- 
to contro le guerre” dibattito 
con: Gian Marco De Pieri 
disobbedienti Bologna, Guido 
Barroero della redazione di 
Collegamenti Wobbly. 
Musica con: Need One 
(Torino), Skoda, Lacio Drom, 
Ycarus 
Domenica 25 alle ore 16 “lotte 
dei lavoratori precarizzazione 
e conflitto sociale” dibattito 
con: Giulio Angeli della 
. redazione di Comunismo 
libertario; Cosimo Scarinzi 
C.U.B. Torino; Tiziano 
Rinaldini C.G.I.L. Emilia 
Romagna 
Stand e bancarelle dell’asso- 
ciazionismo e dell’ opposizione 
sociale e politica reggiana. 
Pranzi e cene con verdure e 
carne alla griglia. 
Spazio bambini. 

| Gr. Comunista Libertario 

F.lli Cervi 


W-Cortemilia: 
campeggio 
resistente 


Da giovedì 29 luglio a domeni- 
ca 1 agosto si svolgerà la 
seconda edizione del “cam- 
peggio resistente”, organizzato 
da collettivi ed individualità 
antagoniste della provincia di 
Cuneo. 

Saranno quattro giorni di 
incontro e divertimento, 
approfondimento e riflessione. 
Verranno affrontati i temi del 
lavoro precario, dell’antipsi-. 
chiatria, gli sviluppi processua- 
li del g8 di Genova, le nuove 
forme di comunicazione, la 
lotta di liberazione della gente 
della val Bormida contro 
l'azienda chimico/bellica che 
ha distrutto la loro valle. 
Nelle giornate avranno luogo 
assemblee, laboratori e 
cineforum aperti a tutti. 
Sarà possibile campeggiare 
liberamente nel complesso 
dell’ex-convento di san 
francesco. 
Kollettivo Durito Racconigi, 
Opposizione Studentesca 
Autonoma Alba, Associazione 
Val Bormida Pulita, F.A.I. di 
Cuneo, CSOA Babylon Bra 


A.A.A. Cercasi. 
diffusori di UN 


La diffusione del nostro 
settimanale dipende 
dall’ impegno di tutti. 
Pertanto, chiunque volesse 
diffondere UN ci contatti. 


“In base ai suddetti prin- 
cipi aggressione era di- 
retta soltanto a sollecitare 
interiormente l’on Matteot- 
ti e persuaderlo a consen- 
tire, cioè a farla finita con 
la sua campagna contro il 
Governo nazionale. La for- 
za usata da Amerigo Dumi- 
ni e compagni si rivolgeva, 


dunque, alla volontà del- 


lon. Matteotti ed era per- 
ciò forza morale in nulla 
dissimile da quella che si 
esercita facendo una predi- 
ca [...]. Se il Governo na- 
zionale incarna oggi lo Sta- 
to italiano, se lo Stato è mo- 
ralità, moralissima fu la 
violenza diretta a togliere 
di mezzo chi ponendosi 
contro il Governo naziona- 
le si poneva contro lo Stato 
e quindi contro la morali- 
tà. Al lume della mia filo- 
sofia l’innocenza di Ameri- 
go Dumini e compagni lu- 

minosamente rifulge” 
Lettera apocrifa di 
Giovanni Gentile pubbli- 
cata sul settimanale 
fascista Rinascita il 17 
settembre 1944 


Si sa che di notte tutti 1 
gatti sono bigi e che pertan- 
to le differenze scompaio- 
no. Di conseguenza, in quel 
buio culturale che ci viene 
imposto con pervicacia dal- 
la intelligentsija e dall’in- 
formazione di regime, si 
annida la volontà di rende- 
re impraticabili le facoltà di 
distinguere e di mantenere 
quella lucidità di giudizio 
necessaria per capire la re- 
altà e agire in coerenza con 
le proprie idee. Questa in 
sintesi, anche se tagliata 
con l’accetta, è la “filoso- 
fia” che sostanzia quel fe- 
nomeno pseudoscientifico 
chiamato revisionismo sto- 
rico, con il quale oggi si 
cerca di reinterpretare, riva- 
lutandolo, il Ventennio fa- 
scista. 

In nome della costruzio- 
ne di una identità nazionale 
condivisa e di un superficia- 
le abbraccio in grado di ri- 
comporre la profonda frat- 
tura sociale che contrappo- 
se fascismo ed antifasci- 
smo, superando le antiche 
divisioni ideali e materiali, 
si assiste da tempo a una 
vera e propria riscrittura 


«delle cause e delle ragioni 


degli avvenimenti del seco- 
lo scorso, tendente non a 
recuperare la consapevolez- 
za piena, questa sì ripulita 
delle incrostazioni ideologi- 
che da tempo sedimentate, 
della cesura che si operò nel 
paese durante il fascismo, 
bensì a rimescolare le carte 
in modo che colpe e meriti 
— se così li vogliamo chia- 
mare — si affastellino in un 
unico calderone dal quale 
poter estrarre, come alacri 
apprendisti stregoni, ciò che 
più piace e conviene ad uso 
dell’epoca presente. In tut- 
ta evidenza non si trattereb- 
be d’altro che subordinare 
alle “ragioni” del presente, 
riscrivendole e stravolgen- 
dole, quelle del passato, 


auspicando che le prime 


possano tranquillamente af- 
fermarsi, più forti che mai, 
una volta che le seconde si- 


ano state rimosse dalla co- 
scienza collettiva della na- 


zione. 


Abbiamo assistito recen- 


Gli apprendisti stregoni 


temente a una delle più 
chiassose di queste equivo- 
che operazioni “storiche” 
tese a rivalutare e a restitu- 
ire all’antica grandezza la 
figura di una delle più con- 
troverse, ma anche più coe- 


renti figure del fascismo: 
quel Giovanni Gentile, filo- 


sofo idealista, sodale di 
.Croce, fondatore dell’Istitu- 


to della Enciclopedia Italia- 
na, presidente dell’Istituto 


nazionale fascista della cul- ` 


tura, uomo di parte e di par- 
tito, che oggi si vorrebbe far 
passare se non come un og- 
gettivo avversario, per lo 
meno come un attento criti- 


‘co del totalitarismo fascista, 


a cui si sarebbe opposto, più 
o meno apertamente, con la 
lucidità del grande liberale 
amante della libertà. Ma 


‘ Gentile, nonostante gli sfor- 


zi dei suoi estimatori appe- 
na riesumati dalla pattumie- 
ra della storia, non fu affat- 
to quella figura limpida e 
tollerante che si vorrebbe, e 
che si è celebrata anche die- 
ci anni orsono, nel cinquan- 
tenario della morte, con un 
francobollo della Repubbli- 
ca, stampato (ma guarda te 
le coincidenze!) il 28 otto- 
bre, anniversario della mar- 
cia su Roma. Gentile non fu 
nulla di tutto questo, ma fu, 
al contrario, uno dei pilastri 
ideologici del regime fasci- 
sta, un intellettuale organi- 
co come si sarebbe detto un 
tempo, un fascista della pri- 
ma ora che dalle altezze 
della sua formazione idea- 
lista e antipositivista cercò 
di dare lustro etico e digni- 
tà culturale a un regime nato 
all'ombra dei manganelli e 
dell’olio di ricino. Un uomo 
talmente convinto della mis- 
sione ideale del fascismo e 
talmente preso dal senso 
dello stato, da ipotizzare e 
auspicare lo scioglimento 
del Partito nazionale fasci- 
sta nello stato stesso, inter- 
pretando questa “conversio- 
ne” come la massima sinte- 
si e la raggiunta perfezione 
dello stato etico totalitario 
e fascista. | 

E a dimostrazione di que- 
sta sua concezione aberran- 
te di uno statalismo totaliz- 


zante e autoritario, sta un 


curioso episodio recente- 
mente tornato alla luce. Nel 
1925, un anno dopo il delit- 
to Matteotti, il giovane in- 


tellettuale antifascista 
Adriano Tilgher pubblicò 
presso l’editore Gobetti 
un’opera intitolata Lo spac- 
cio del bestione trionfante 
(dove il bestione, evidente- 
mente, stava per Musso- 


lini). In essa compariva una 
lettera dichiaratamente apo- 
crifa ma provocatoriamente 
attribuita a Giovanni Gen- 
tile, parzialmente riportata 
in apertura di questo artico- 
lo, nella quale il filosofo, 
con fior di argomenti tanto 
“etici” quanto capziosi, giu- 
stificava l’assassinio del de- 
putato socialista e assolve- 
va l’operato di Dumini e 
soci, esecutori materiali del 
delitto, prezzolati e ispirati 
da Mussolini in persona. La 
lettera era tanto verosimile 


€ coerente con il pensiero di 


Gentile, che paradossal- 
mente alcuni giornali fasci- 
sti, durante la repubblica di 
Salò, la fecero propria attri- 
buendola ingenuamente alla 
farina del sacco del filoso- 
fo. Tilgher, evidentemente, 


aveva saputo cogliere già 
nel 1925 l’essenza del pen- 
siero gentiliano, segnato 
dalla più assoluta primazia 
dello stato etico e, di con- 
seguenza, di quel fascismo 
che ne seppe essere la mas- 
sima forza totalitaria e rige- 
neratrice. 

Stato etico e totalitario, 
dunque. Un connubio mici- 
diale e abominevole che 
conduce, partendo da simili 
basi teoriche, alla giustifi- 
cazione e alla teorizzazione 
non solo della violenza del- 
la squadraccia, ma di quel- 
la del partito, ben più peri- 
coloso non tanto fisicamen- 
te quanto per il morale stes- 
so del paese, identificando- 
si nello stato per fondersi e 
annullarsi idealmente nello 
Stato stesso. Trasformando 
così la “normale” violenza 
dello stato, che fino allora 
aveva solo una legittimazio- 
ne utilitaristica come arma 
di controllo e repressione, 
in uno strumento di educa- 
zione e di normalizzazione 
di tutti i cittadini. Se que- 
sto è il personaggio a cui, 
pochi mesi orsono, è stata 
dedicata una intera giorna- 
ta di celebrazioni in Sena- 
to, auspice la seconda cari- 


‘ca dello Stato sen. Pera, ci 


si può rendere conto della 
oggettiva pericolosità di 
questo travisamento conti- 
nuo della recente storia ita- 
liana, già avallato, con scel- 
lerato spirito bipartisan, 
dalla precedente terza cari- 
ca dello Stato, on. Violan- 
te, quello resosi famoso per 


el revisionismo italiano 


“i ragazzi di Salò”. 

Due parole, infine, sulla 
tragica fine del filosofo, che 
dopo aver aderito piena- 
mente alla Repubblica So- 
ciale alleata ai nazisti ed 
essersi rifugiato a Firenze, 
fu ucciso da un gruppo di 
giovani partigiani comunisti 
facenti parte dei Gap. Una 
morte tragica, la morte su 
un marciapiede fiorentino di 
un anziano inerme e disar- 
mato, che aveva saputo con- 
dannare la persecuzione dè- 
gli ebrei e che mai si era 


` macchiato, direttamente, di 


violenze. Una morte, per- 
tanto, che se venisse osser- 


‘vata con le lenti appannate 


dell’attuale revisionismo, 
estrapolandola dal contesto 
in cui maturò, non trovéreb- 
be giustificazione o spiega- 
zione. Ma poiché, per un 
doveroso senso di giustizia 
e di correttezza, anche quel 
triste episodio va contestua- 
lizzato nei tempo e nelle si- 
tuazioni in cui maturò, se 
non una giustificazione (a 
distanza di tanto tempo for- 
se neppure necessaria), una 
spiegazione, nel caso di uno 
dei massimi edificatori di un 
regime totalitario e dittato- 
riale responsabile di lutti e 
sofferenze infinite, la si può 
certamente trovare. Una 
spiegazione che nasce dal- 
la consapevolezza delle “al- 
’ basi culturali e ideali 
sulle quali possono sedersi, 
a volte, la crudeltà e la vio- 
lenza dello Stato e del Pote- 

re. 
Massimo Ortalli 


Palermo 
caricate le 
famiglie del 
Comitato di 
Lotta per 
la Casa 


Nel pomeriggio di mer- 
coledì 7 luglio, la protesta 


pacifica delle famiglie del. 


Comitato di Lotta per la 
Casa “12 luglio” è stata sof- 
focata dalla Polizia a colpi 
di manganello. 

Dopo uno sterile collo- 
quio avuto in Prefettura nel 
corso del quale è stato pro- 


posto al Comitato di aspet- 


tare una quindicina di gior- 
ni per un ulteriore incontro, 


le famiglie hanno deciso di 
mettere in atto dei blocchi 
stradali per paralizzare il 
traffico cittadino. 

I blocchi - concepiti per 
essere delle interruzioni “a 
. singhiozzo” del traffico vei- 
colare - sono cominciati 
dalla Via Maqueda, simbo- 
licamente davanti l’ Asses- 
sorato alla Casa. 

Dopo venti minuti, il 
blocco è stato effettuato al- 
l’incrocio tra le vie Stabile 
e R.Settimo. 

Infine, alle ore 18, le fa- 
miglie - supportate da com- 
pagn* e cittadin* solidali - 
hanno bloccato l’incrocio 
tra le vie Cavour e Settimo, 
all’altezza del Teatro Mas- 
simo. 

A quel punto, più d’una 
decina di poliziotti (che già 
da un quarto d’ora avevano 
mostrato vistosi segni di 
nervosismo) hanno caricato 
a freddo i dimostranti con 
calci, pugni e manganella- 
te. Sotto gli occhi impauriti 
e sbalorditi della cittadinan- 
za palermitana si è consu- 
mata una scena di inaudita 
e ingiustificata ferocia: ven- 
ti persone inermi sono state 
travolte dall’attacco poli- 
ziesco che non ha rispar- 
miato neanche un bambino 
di otto anni. Pochi minuti 
dopo è giunta sul posto 
un’autoambulanza che ha 
trasportato il piccolo al- 
l’ospedale: adesso sta bene, 
ma l’ematoma sulla fronte è 
abbastanza visibile. 

Il delirio si è protratto per 


più di un’ora: funzionari 
della Polizia e della Digos 
accampavano scuse meschi- 
ne per giustificare l’accadu- 
to arrivando a negare l’in- 
negabile. Diverse le testi- 
monianze di solidarietà da 
parte dei passanti, scanda- 
lizzati dall’accaduto. Al suo 
arrivo, una giornalista è sta- 
ta strattonata da un poliziot- 
to dopo aver estratto dalla 
sua borsa una macchina fo- 
tografica. 

Insulti, intimidazioni e 
sistematiche negazioni dei 
fatti hanno costituito la stra- 
tegia poliziesca per dere- 
sponsabilizzare gli agenti e 
intorbidire il clima. 

Convocati in Prefettura, 
due rappresentanti del Co- 
mitato hanno riferito che il 
tavolo tecnico verrà riaper- 
to all’inizio della prossima 
settimana. 

Questa risposta repressi- 
va - tanto ingiustificata 
quanto spropositata - è una 
chiara intimidazione nei 
confronti di donne e uomini 
ché negli ultimi due anni 
hanno ottenuto ottimi risul- 
tati autorganizzandosi e 
autogestendo la loro lotta. 

Venerdì 9 luglio il Comi- 
tato ha convocato un’as- 
semblea pubblica per de- 
nunciare il fatto e per riba- 
dire la propria volontà di 
continuare le lotte intrapre- 
se e - se possibile - esten- 
dere il fronte delle rivendi- 
cazioni anche ad altre fami- 
glie che versano in gravi 
condizioni di precarietà. 

Il Comitato di Lotta per 
la Casa “12 luglio” è una 
realtà che a Palermo si è 
sempre distinta sia per la 
fermezza delle proteste che 
per l’assoluta trasparenza 
delle azioni rivendicative. 

Se certi loschi figuri cre- 
dono di poter spaventare la 
gente scagliandosi contro 
tutto e tutti - passeggini e 
bambini compresi - sappia- 
no che queste persone non 
sono sole. | 

Nucleo “Giustizia e 
Libertà” della Federazione 
“Anarchica Siciliana 


“Poco di 
buono” ad 
Abbiategrasso 


Sabato 3 luglio, in piaz- 


(ww. ECN.ORG/ 
UET 


za Marconi, nel pieno cen- 
tro di Abbiategrasso, in pro- 
vincia di Milano, si è tenu- 
to un presidio di protesta 
organizzato dai ragazzi del 
Folletto 25603. 

Il Folletto è una realtà 
autogestita ed autorganizza- 
ta da qualche tempo operan- 
te, proprio ad Abbiategras- 
so, in un vecchio casello 
ferroviario ottenuto in sub- 
comodato. 

I ragazzi del Folletto cer- 
cano di animare la sonnac- 
chiosa e grassa provincia 
della bassa milanese con 
iniziative di vario genere, 
dall’azione sociale e politi- 


ca all’intervento culturale. 


Ma il Potere non dorme, 
il Potere vigila e sa indivi- 
duare chi può essere d’in- 
tralcio al suo solito proce- 
dere oppressivo e manipo- 
latore. 

Il Potere sa trovare i suoi 
servi fedeli e sa usarli ac- 
cortamente. 


Il Potere sa trovare i pre- 


testi buoni e sa perseguire 
chi non si conforma al soli- 
to vivere servile. 

I ragazzi del Folletto so- 
no dunque stati individuati 
come pericolosi nemici del 
vivere civile a causa di una 
tettoia da loro costruita sen- 
za le dovute autorizzazioni. 

E stato loro ordinato di 
abbattere il manufatto ille- 
citamente costruito e sono 
stati aperti nei loro confron- 
ti un procedimento ammini- 
strativo e un procedimento 
penale per abuso edilizio. 

Ad una settimana dalla 
scadenza dell’ultimatum per 
l’abbattimento dello “scem- 
pio” edilizio, sono arrivati 
pure tre avvisi di garanzia 
per resistenza a pubblico 
ufficiale: i ragazzi avrebbe- 
ro “resistito”, non si sa 
come, ad una signora agen- 
te della polizia locale. 

Si tratta della stessa si- 
gnora che ha avviato le 


azioni ostili nei confronti. 


del Folletto e che considera 
i ragazzi che ne fanno parte 
come dei “poco di buono”. 

La vicenda resta aperta. 
I ragazzi del Folletto non 
hanno certo l’intenzione di 
cedere alle minacce del Po- 
tere, in questo caso incar- 
nato dalle istituzioni locali 
(Comune e polizia munici- 
pale). | 

E per protestare contro 
tali goffi tentativi repressi- 
vi che è stato organizzato il 
presidio di sabato 3 luglio. 
Diversi ragazzi si sono ri- 
trovati, nel corso del pome- 
riggio assolato, nella cen- 
tralissima piazza Marconi. 
Alcuni manifestanti prove- 
nivano, a sostenere la giu- 
sta lotta dei “folletti”, da 
Milano, da Novara, da Vi- 


|. gevano e da altri luoghi li- 


mitrofi. La musica ha atti- 
rato l’attenzione dei passan- 
ti distratti. Sono stati distri- 


buiti volantini che illustra- 


no le ragioni dei manifestan- 
ti. Si sono esibiti striscioni 
in cui si rivendica la propria 


qualità di “poco di buono” 
ed in cui ci si dichiara 
“pronti al peggio”. 

Tutto si è svolto in modo 
pacifico, senza cedere a 
provocazioni di alcun tipo 
(nei giorni precedenti si era- 
no diffuse in città previsio- 
ni di chissà quali devasta- 
zioni). 

Nella serata, poi, lo spet- 
tacolo teatrale organizzato 
dai ragazzi del Folletto su- 
gli spalti del fossato che cir- 
conda il centro di Abbiate- 
grasso. 

Ai ragazzi del Folletto va 
tutta la solidarietà e il so- 
stegno militante dei libertari 
e degli anarchici. 

Mick 
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Bi 
| 

Milano: meno 

“Caritas” e 
più solidarietà 

Lo scorso 17 giugno la 
Cooperativa sociale 
Ce.A.S. (Centro Ambrosia- 
no di solidarietà) ha improv- 
visamente comunicato la 
“sospensione”, a partire dal 
prossimo 15 luglio, dei ser- 
vizi della Comunità “Sole 
Blu” che si occupa dei mi- 
nori in difficoltà, la maggior 
parte dei quali stranieri.” 

Come conseguenza di ciò 
7 minori verranno affidati a 
non ben definiti “servizi so- 
ciali”, mentre i lavoratori 
addetti verranno licenziati, 
con il seguente criterio: poi- 


ché 6 sono gli educatori ad- 
detti, di cui 3 con contratto 


10.000 
eur? per 
UNI 


CCP 
10306579. 
intestato a 

Tiziano 
Antonelli 
Livorno. 

Umanità Nova, il 
settimanale degli 
anarchici, è un 
importante 
strumento di 
approfondimento, 


comunicazione, 
lotta. 


Sottoscrizione Straordinaria 
per Umanità Nova 


Gli impegni dei primi mesi dell’anno, l’affermazione 
dell’anarchismo contro la propaganda poliziesca e 
governativa, l opposizione alla guerra, il sostegno alle| 
lotte autorganizzate come quella degli | 
autoferrotranvieri, hanno aggravato la situazione di 
| bilancio di Umanità Nova. 
Per poter permettere ad Umanità Nova di sopravvivere, 
il convegno della FAI ha dato mandato 
. all’amministrazione di lanciare una sottoscrizione 
straordinaria per il sostegno del giornale. 
Per aderire a tale campagna, si può utilizzare il 
. ccp 10306579 intestato a Tiziano Antonelli, 
specificando nella causale: 
“Sottoscrizione straordinaria per Umanità Nova”. 
| 3° elenco: saldo precedente ° 360,00 
Milano, sottoscrizione straordinaria 
della FAMilanese, ° 320,00 | 
totale al 05/07/2004 » 680,00 
Info: http://www.ecn.org/uenne/ 
per l'amministrazione di UN Tiziano Antonelli 


indeterminato e 3 con con- 
tratto a termine (precari), 
verrebbero licenziati questi 
ultimi assieme ad altri cin- 
que precari (contratti a ter- 
mine) prelevati tra i lavora- 
tori della cooperativa degli 
altri centri comunitari. Per- 
tanto da 6 diventerebbero $ 
i licenziati per effetto della 
“divina provvidenza”. 

“Inoltre il presidente ha 
comunicato che anche la 
comunità terapeutica di 
Cabiate, che si occupa di 
tossicodipendenti, è a ri- 
schio di chiusura.” 

Certo per una cooperati- 
va di solidarietà (che fa par- 
te dell’area della Caritas 
Ambrosiana) è proprio un 
bell’esempio di solidarietà 
applicata all’incontrario. 

Adesso sta ai lavoratori 
organizzarsi in difesa dei 
propri diritti e solidarizzare 


«con le categorie più deboli. 


colpite, quale quella dei 
minori. 

Si chiede di far girare la 
notizia e di sostenere le 
eventuali iniziative di mobi- 
litazione che verranno mes- 
se in atto. 

Chi volesse può contat- 
tare Alberto (lavoratore del 
Collettivo “Organizzazione 
Spazi Liberati”) al 338- 
9025324 o/e inviare un fax 
di protesta e di solidarietà 
ai lavoratori direttamente 
agli indirizzi della coopera- 
tiva. 

Il numero di fax è 02- 
26410209, indirizzato al 
presidente Giuseppe Mas- 
sari. 


Enrico 


18. luglio 2004 


UMANITA’NOVA 


Carrara: gruppo 
Germinal 


Si è ricostituito il gruppo 
Germinal, aderente alla FAI. 
Il recapito postale è: C.P. 14, 
54033 Carrara. 
La sede è quella di piazza 
Matteotti, Carrara, e le riunioni 
aperte ai simpatizzanti per il 
periodo estivo sono il sabato 
dalle 18 alle 20. 

Gruppo Germinal 


OCCHIO AL 
BILANCIO! 


Gilancio 
al 5 luglio 2004 


ENTRATE 

PAGAMENTO COPIE 

MILANO: FAI Milano, 45,00; MILA- 

NO: a/m FAI Milano, IDSA, 30,00. 
Totale ° 75,00 


ABBONAMENTI 
TRIESTE: C. Germani, 40,00; 
FOLIGNO: S. Viola, 40,00; LIVOR- 
NO: A. Giachetti, 22,00; LIVORNO: 
C. Di Domenico, 50,00; MAZARA 
DEL VALLO: A. Burgio, 40,00; 
IMOLA: N. Frascione, 40,00. 
Totale * 232,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
BISCEGLIE: M. Monterisi, 80,00. 
Totale ° 80,00 


SOTTOSCRIZIONI | 
TRIESTE: raccolte al matrimonio di 
Venza: A. Festini, 50,00; L. Skerl 
20,00 = 70,00; PERUGIA: G. 
Manuali, 6,50; BISCEGLIE: M. . 
Monterisi, 516,00; IMOLA: Massimo 
e Cristina salutando Laia e Claudio, 
150,00; IMOLA: R. Fabbricat, 

20,00; IMOLA: C. Mazzolani, 50,00; 
IMOLA: A. La Gioia, 30,00. 


Totale * 842,50 
VARIE 
FOLIGNO: S. Viola, 8,00. 
Totale * 8,00 


Totale entrate * 1.237,50 


USCITE 

~- Composizione n°25 77,47 
impaginazione n°25 114,00 
stampa n°25 465,00 
spedizione n°25 245,00 


commissioni postagiro 21/06/04 


0,52 

commissioni postagiro 15/06/04 
0,52 
Totale uscite ° 902,51 
saldo n°25- 334,99 
saldo precedente -10.862,95 
saldo finale. -10.527,96 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADER- NTE ALL 


SUDAFRICA - LOTTE POPOLARI 
Dieci anni. Tanti ne sono passati dalla fine dell’apar- 
theid, dalla caduta di un regime razzista che per cinquanta 
anni aveva fatto dell’esclusione e dello sfruttamento dei 
neri la sua politica. 
Oggi molte cose sono cambiate, ma, nonostante i 
clami di Mandela, la situazione in cui si trova a viy 


maggioranza dei neri è tragica. 

Lusso all’europea e la povertà peggiore che 
immaginare continuano a coesistere: l’ingiustizi 
continua a crescere e il contrasto diventa ogni gi 
stridente. 

È impressionante passare un po” di gic 
township e vedere la gente lamentarsi di qu 
no facendo i loro ex compagni: tagli dell’ acq 
tricità, sfratti, sono all’ordine del giorno e` 
sono più i bianchi, ma i neri dell’Af 
Congress. 

La disoccupazione è dilagante, attorn 
township, e la criminalità ne è la più vi 
za. Sempre più persone si sentono tra 
promesse dei loro compagni di una vo 

Il governo sudafricano è oggi in pe 
dominante trend neoliberista e i poveri 
lasciati indietro o messi da parte. 

Paradossalmente queste politiche 
discorsi progressisti di Mbeki e del s 
role sole è affidato il ricordo delle loti 

Come dicono qui, il governo parl 
destra. 

Ma nelle township le comunità 
speranza: in tutte le maggiori citt 
politiche sempre più aggressive del 

Al di là dei vecchi schemi di part 
no quotidianamente l’azione diretta € 
dimostrazioni e marce, rifiuto di pa 
cupazioni, riconnessioni dell’acqua e 
frequenti ed estese. 

I poveri delle comunità urbane del | 
resistono in modo del tutto anarchico. 

Corrispondenza dal Sud Africa di Antor 

(NdR. Per un approfondimento su que 
rimandiamo all’articolo “Sudafrica: l’irresisti 
dell’anticapitalismo. Il potere della pignatta” pu 

a pag. 6 di UN n. 17 di quesi 


FRANCIA - NOBORDER CAMP A RIVESALTES 
Da diversi anni in tutta Europa si svolgono i cosi 
“noborder camp”: dei grandi e meno grandi campeggi di 
lotta che coinvolgono attivisti/e di vari paesi sul tema del- 
le frontiere, dell’immigrazione e dei campi lager in parti- 
colare. Durante questi raduni vengono organizzati semi- 
nari, proiezioni, manifestazioni ed azioni diretie. 
Da sempre forte è stata la presenza degli anarchici 
dei libertari in particolare del nord ed esi Europa. Que 
stanno il noborder camp più importante si svolgerà da 
20 al 29 agosto a rRivesaltes in Francia al confine con 1 
Spagna molto vicino ad un campo-lager per immigrati 
Saremo presenti a questo noborder camp cercando di 
lacciare nuovi contatti con la varie situazioni presenti 
invitiamo tutti i compagni e le compagne che ne avesser 
l’occasione a partecipare. Siti di riferimento 
www.rivesaltes2004.o0rg www.noborder.org / 
Commissione Antirazzista della FA 
fai-antiracism(@libero 
www.federazioneanarchica.org/antirazz 


Per l’organizzazione di una Taz No Border 

Rivesaltes 2004 zone oa autono 
antifrontiere. 

Campeggi contro il controllo sociale e per la libe 
comunicazione e d’insediamento si organizzano in tu 
Francia da alcuni anni soprattutto intorno alla sigl 
“network noborder”. Queste iniziative riuniscono pe 
con o senza documenti, organizzazioni e collettivi 
minati a valicare le frontiere, che riguardano la libe; 
tutti e tutte: che questo avvenga per mezzo del sis 
SIS, i charter della Fortezza Europa, la collaborazior 
polizie, il progetto di Cpt comuni alle frontiere euro] 
Nel delirio sicuritario e carcerario attuale, la recente 
ge Sarckhozy sull’immigrazione indurisce ancor di pi 


o e di soggiorno degli stranieri e rin- 
pressive: l’allungamento della durata 
ne di nucvi luoghi di detenzione 
chedatura dei richiedenti asilo, con- 
essione poliziesca per i migranti e i 
ben indurisce questo sistema di con- 
Per battere in velocità queste politi- 
vi, Organizziamo autonomamente uno 
la fine del prossimo mese di agosto 

n. A una decina di km da questa 

>è un cpt situato in mez- 
amento costruito in 


(prigioni 
trollo so 


loro cari. 
trollo su 


* (tra i quali 
a mai per- 


te la preparazione 
pratiche dell’ 


etropoli. La m 
connotati di | 
imo far da co 
ettacolare” de 
h, o di qualche 


spostamenti, licol, 
sotterranea, della rẹ 
tutto un ARSA di 


dine, della nazione € 
ero, disposti a mette 
rme di contestazione 
tta, dai volantini ai r: 
one di striscioni, food not 
ere di azione atta ad i 
nche per poco o paralizzé 
era città. Si stanno alles 
ci cui fare riferimento 
orsi di autodifesa inform 
on violenta, collegi di d 
anti, appartamenti e luo 
informativi e dei media 
Ò essere immaginato pos 


re lo sganciamento dał 


TERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


A fine luglio, al termine della “convention” del Partito 
Democratico, quasi altrettanto guerrafondaio, che si terrà 
a Boston, i contestatori di questa inizieranno una marcia 
di circa 500 km con destinazione N.Y., ove è atteso l’arri- 
vo per fine agosto. 

AI di là di momenti minori avvenuti nel corso degli anni, 
la memoria va all’episodio più significativo di una 
“convention” stretta sotto assedio dalla piazza. Si era nel 
1968, ed il partito oggetto era quello Democratico, che 
con i Kennedy ed i Johnson aveva dato ampia prova delle 
sue velleità di dominio mondiale con la crisi di Cuba, la 
continua corsa all’armamento nucleare e, n 
importanza, l’escalation in Vietnam. Chicag 
di fine agosto assistette alla concentraziof 
rente movimento giovanile, e la risp 
poté essere diversa da quella che 
estate: pestaggi di massa, qualche 
debitato ad altre cause, stato 
strascichi e processi a non fin 
di allora, Humphrey, non la.$ 
nero vinte dal non meno bel 
fra mille sotterfugi e riny 


per questa 


ella metropoli, 
andidato presidente 
alle elezioni che ven- 
o Nixon il quale però, pur 
poté fare a meno di inizia- 
to nel Sud-Est Asiatico, con- 
à degli anni ’70. Ma se da una 
uerra interna allora era meno perfe- 
are che allora :non vi erano videoca- 
lall’altra 1 sostenitori della continuazio- 
evano contare su interi sindacati che 
our boys in Vietnam”. 

diretta le preparazione e gli avvenimenti 


i pol verso l 


Il ritorno 
ell’inquisitore 


a ERI dalla ST 


Tanto si sa dove si deve andare a parare e si son persi 


troppi secoli, dai miei tempi ad oggi, con quell’altra me-, 
„nata (scusate sempre il termine) dell’habeas corpus e dei 
diritti dell’imputato. 


Un'altra cosa va proprio bene: l’arresto e la detenzione 
nza neanche accuse formali, in un posto segreto o 
ggiungibile. Ho visto che nell’isola di Cuba (era stata 
ena scoperta quando sono, si fa per dire, morto) avete 
o un’oasi detentiva per presunti sospetti. Bravi, tan- 
appello. E chissà, birichini, quanti altre carceri se- 


» non me lo dite dove stanno: fate bene e basta! 
fesso però che quegli altri, dico i vostri arcine- 
risti mascherati di cui conoscete i numeri di 
gni mossa con i vostri satellitoni, vi stanno un 
Eh sì, lasciatemelo dire: quelli son già arrivati 
cuzione, alla decapitazione in diretta. A 
yi rimonterete i roghi e le forche (ah, le 
ibbliche piazze? Guardate che il popolo 
temi retta, non vedete come nel vostro 
come diavolo (.. oh, scusate...) si 
morte vada forte? 
O, Vi state preparando, però su que- 
imidi. Ma ragazzi, tirate un missi- 
zate chi ci sta dentro solo per un 
‘sla prassi comune sui fiumi di 
rsate sulle pubbliche esecuzio- 


che vi bagni il naso anche 
o che ha fatto dell’omici- 
a: in più lui non si fa pro- 
f ncora dentro, ti- 
sce e far fuori 


he voi; non 


riorni è un tal 
‘’me che quasi 
ne, ma son con- 


Imente ad- 


ete impiantato su tutto il globo terraqueo. Vabbè, 


ra ma meno 


